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TARIFFA NUOVI UTENTI:
50 Euro + IVA = 60 Euro
5 ?/mese+iva x 10 mesi
abilitazione per 365 gg.

TARIFFA RINNOVI 2008:
45 Euro + IVA = 54 Euro
4,5 ?/mese+iva x 10 m.
abilitazione per 365 gg.
(anche x utenti paganti in
anni precedenti al 2007)
TARIFFA REGISTRO CONI:
riserv. soc/ass.sportive
iscritte al registro CONI
40 Euro + IVA = 48 Euro
4 ?/mese+iva x 10 mesi
abilitazione per 365 gg.

***PER TUTTE LE TARIFFE***
*** Periodo gratuito fino al 31/12/2007 per chi effettua il pagamento per il 2008 ***
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Distribuzione: NEWSLETTERS SETTIMANALI e AGGIORNAMENTI ON-LINE (servizi sospesi nei mesi di luglio e agosto)

TUTTI I DIRITTI SONO RISERVATI - COPYRIGHT 2003-2007 Fiscosport - MARCHIO DEPOSITATO.

UTENTE ABILITATO GRATUITAMENTE in caso di adesione del proprio C.R. o C.P. CONI, Scuola Reg.le dello Sport o FSN/DSA/EPS al progetto 2007-2009 "+dai servizi Fiscosport - versi".
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Fiscosport sta inviando in questi giorni ai C.R. e C.P. CONI le promozioni per l'adesione al PROGETTO FISCOSPORT per l'anno 2008.

SCELTE POSSIBILI per i CONI:
opz. A: tutti gli utenti reg./prov
opz. B: soli aff. a Fsn/Dsa/Eps
opz. C: soli iscr.registro CONI
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Hanno aderito al progetto
"+ dai servizi 
Fiscosport
- versi"
per l'anno 2007:
[image: image8.png]Coni



 

Comitati Regionali PUGLIA (con contr. C.P. CONI Bari e Brindisi) e VENETO
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Comitati Provinciali di:
AVELLINO, BERGAMO, FORLI', GORIZIA, IMPERIA, NOVARA, PADOVA, PRATO, RIMINI, SALERNO,
TREVISO, UDINE,
VARESE e VERBANIA
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per le province 
di Bolzano e Trento
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Scuola di Sport della Sicilia "Giambattista Cartia"

con il coinvolgimento diretto dei C.P. CONI di AGRIGENTO, RAGUSA e TRAPANI
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Fsn/Dsa/Eps Naz.:
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Fsn/Dsa/Eps Reg.:
F.I.B.S. (Veneto), F.I.G.C. (Basilicata), F.I.P.A.V. (Liguria), F.I.P.C.F. (Lombardia)

Fsn/Dsa/Eps Prov.:
MSP_Italia (Potenza)
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Modalità di accesso alle partizioni riservate
Per poter accedere alle varie rubriche digitare USER NAME (equivalente all'indirizzo e-mail con cui ricevete le comunicazioni settimanali Fiscosport) e PASSWORD (a suo tempo attribuita - richiedibile on-line, se smarrita). L'utente non ancora registrato è invitato a farlo seguendo le indicazioni on-line.
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Comitato Provinciale di Varese
via Daverio 10 - 21100 VARESE
Telefono: 0332/320703
FAX: 0332/312894
E-Mail: varese@coni.it
Presidente: Fausto Origlio
Adesione al progetto Fiscosport per l'anno 2007 - attivazione utenti fino al 28 febbraio 2008 (accesso gratuito alle partizioni riservate previa digitazione di User name e Password)
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· La relazione del Dott. Giuliano Sinibaldi al convegno nazionale fiscosport di Rimini (20/10/2007): LE COLLABORAZIONI SPORTIVE E I RAPPORTI DI LAVORO NELLO SPORT DILETTANTISTICO: TRATTAMENTO FISCALE E PREVIDENZIALE (1^ parte)


· La relazione della Dott.ssa Rosanna D'Amore al convegno nazionale fiscosport di Rimini (20/10/2007): ELEMENTI DI LEGISLAZIONE GIURIDICO/FISCALE SUGLI ASPETTI COSTITUTIVI DI UNA ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA. RAPPORTO ASSOCIATIVO E SUA EFFETTIVITA' (2^ parte).


· QUESITO N. 318 del 14/11/2007 - utente fiscosport n. 8626 - prov.di GENOVA


· QUESITO N. 317 del 13/11/2007 - utente fiscosport n. 5088 - prov.di IMPERIA


· QUESITO N. 316 del 13/11/2007 - utente fiscosport n. 9293 - prov.di AGRIGENTO


· QUESITO N. 315 del 12/11/2007 - utente fiscosport n. 4903 - prov.di TORINO


· QUESITO N. 314 del 12/11/2007 - utente fiscosport n. 5300 - prov.di MATERA


· QUESITO N. 313 del 11/11/2007 - utente fiscosport n. 7194 - prov.di PADOVA


· QUESITO N. 312 del 11/11/2007 - utente fiscosport n. 8316 - prov.di BARI

· 
·   Sei un/una professionista del settore "fiscale-sportivo" e vuoi diventare Consulente Reg./Prov. o Collaboratore/trice della Redazione Fiscosport ?!?
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La relazione del Dott. Giuliano Sinibaldi al convegno nazionale fiscosport di Rimini (20/10/2007): LE COLLABORAZIONI SPORTIVE E I RAPPORTI DI LAVORO NELLO SPORT DILETTANTISTICO: TRATTAMENTO FISCALE E PREVIDENZIALE (1^ parte) 
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... omissis ...

OBBLIGHI PREVIDENZIALI ED ASSISTENZIALI: 

Gli Istituti previdenziali ed assistenziali non hanno largheggiato in emanazione di circolari esplicative relative al lavoro volontario e, soprattutto, hanno, nel tempo, offerto interpretazioni contrastanti.
Per quanto riguarda INPS e l'INAIL, l'attuale posizione può essere riassunta, nella sostanza, nel principio secondo il quale, qualora la prestazione sia effettivamente a titolo di volontariato gratuito, non insorge alcun obbligo né previdenziale né assicurativo in capo all'organismo sportivo che ne usufruisce. 

Al contrario L'ENPALS, che rappresenta l'ente previdenziale di riferimento del mondo sportivo, è in totale controtendenza, ed ha assunto una posizione assolutamente più rigida.
Infatti l'Ente ha avuto modo in varie circostanze di precisare (cfr. circ. n. 20 del 04/06/2002, lett. C) che: 

"Poiché il contratto di lavoro è: 
· oneroso (deve esserci una retribuzione che è la naturale controprestazione dell'attività lavorativa, art. 36 della Costituzione); 
· sinallagmatico (le prestazioni sono corrispettive, da un lato esiste la prestazione lavorativa, dall'altro la retribuzione)  >>


La relazione della Dott.ssa Rosanna D'Amore al convegno nazionale fiscosport di Rimini (20/10/2007): ELEMENTI DI LEGISLAZIONE GIURIDICO/FISCALE SUGLI ASPETTI COSTITUTIVI DI UNA ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA. RAPPORTO ASSOCIATIVO E SUA EFFETTIVITA' (2^ parte).[image: image21.png]
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La 1^ parte della relazione della Dott.ssa Rosanna D'Amore era stata pubblicata nella newsletter n. 34/2007 del 31 ottobre 2007 (disponibile nella home page del sito www.fiscosport.it - sez. Novità - "Le newsletters del 2007 a portata di mano". 

2. RAPPORTO ASSOCIATIVO 
2.1 Costituzione del rapporto associativo 
La trattazione di questo particolare e delicato argomento - affrontato in questa sede solo per i sodalizi costituiti sotto forma di associazione riconosciuta e non - comincia con l'elencazione di "esempi di clausole statutarie" inerenti la costituzione del rapporto associativo   >>
QUESITO N. 318 del 14/11/2007 - utente fiscosport n. 8626 - prov.di GENOVA
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Buongiorno, sono il Presidente di una Polisportiva dilettantistica affiliata alla FIPAV. Da gennaio gestiamo una palestra di proprietà del Comune di Genova al quale paghiamo un affitto annuale. Vorremmo sapere se quando affittiamo a nostra volta la palestra a società regolarmente affiliate a federazione sportiva o ente riconosciuto dal Coni dobbiamo applicare il 20% di IVA, o se il caso specifico è esente sempre in base all' art 10 legge 633/1972. Grazie e cordiali saluti.

risposta a cura del Dott. Andrea Liparata, Consulente Regionale Fiscosport Lazio  >>
QUESITO N. 317 del 13/11/2007 - utente fiscosport n. 5088 - prov.di IMPERIA
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Il mio non è un quesito ma un'osservazione all'articolo riguardante la possibile esenzione dalla redazione degli elenchi dei clienti e fornitori per le società sportive a r.l. dilettantistiche che hanno optato per il regime 398/91. E' vero che tale regime è da considerare semplificato ma le Società di capitali devono comunque tenere per obbligo la contabilità ordinaria. Non credete che tale incombenza obblighi per conseguenza dette società sportive a presentare gli elenchi con l'avvertenza che, avendo aderito alla 398/91 e non avendo quindi ricavi superiori a ? 250.000 invece che entro il 15/10 devono presentarli entro il 15/11? Cordialità

risposta a cura del Rag. Pietro Canta, Consulente Nazionale Fiscosport   >>
QUESITO N. 316 del 13/11/2007 - utente fiscosport n. 9293 - prov.di AGRIGENTO
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Le frecce di indicazione della sede del sodalizio sportivo collocate per strada che indicano il nome del sodalizio e la via sono soggette alla tassa pubblicitaria comunale? grazie!

risposta a cura della Dott.ssa Patrizia Sideri, Consulente Provinciale Fiscosport Siena  >>


QUESITO N. 315 del 12/11/2007 - utente fiscosport n. 4903 - prov.di TORINO[image: image26.png]
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A seguito della decisione dell'assemblea dei soci di far coincidere l'anno sociale (che andava dal 1 ottobre al 30 settembre dell'anno successivo) con l'anno solare, quest'anno abbiamo un esercizio di 15 mesi. Il limite di 250.000 ? per periodo d'imposta stabilito dalla 398/91 e succ. modif. resta invariato o viene aumentato proporzionalmente per i tre mesi supplementari? Grazie e cordiali saluti.

risposta a cura del Dott. Roberto Conti, Consulente Provinciale Fiscosport Cremona  >>
QUESITO N. 314 del 12/11/2007 - utente fiscosport n. 5300 - prov.di MATERA
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Le associazioni sportive dilettantistiche in regime di contabilita forfettaria secondo la legge 398/91 devono incassare le quote di iscrizione e per la frequenza dell'attività sportiva tramite bonifico bancario o assegno o anche per contante essendo l'importo molto spesso inferiore alle 516.45 euro, per poterle quindi poi detrarre dalle tasse come spese sostenute dalle famiglie per la pratica sportiva?

risposta a cura del Dott. Stefano Andreani, Consulente Regionale Fiscosport Toscana  
>>
QUESITO N. 313 del 11/11/2007 - utente fiscosport n. 7194 - prov.di PADOVA[image: image29.png]
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Siamo una associazione sportiva dilettantistica in regime di opzione L.398/91. Gradiremmo sapere se in un piano dei conti è corretto considerare il c/ "detrazioni forfetarie iva 10 p.c. sui proventi da sponsorizzazione" tra i c/ "economici" e - se tale impostazione è corretta - se nel conto gestionale il relativo ammontare va indicato tra i "proventi" non commerciali (non ci sembrerebbe logico dover calcolare Ires e Irap oltre che sull'importo della sponsorizzazione anche sul relativo abbattimento Iva di un decimo). 

risposta a cura del Dott. Stefano Mainardis, Collaboratore della redazione Fiscosport - Pordenone  >>
QUESITO N. 312 del 11/11/2007 - utente fiscosport n. 8316 - prov.di BARI
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L'iscrizione al registro del CONI è obbligatoria? E a quale tipo di benefici fiscali si può accedere con tale iscrizione?

risposta a cura del Dott. Mauro Turri, Collaboratore della redazione Fiscosport - Milano  >>
Sei un/una professionista del settore "fiscale-sportivo" e vuoi diventare Consulente Reg./Prov. o Collaboratore/trice della Redazione Fiscosport ?!?
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Se sei un/una professionista (iscritto/a all'albo dei Dottori Commercialisti o degli Avvocati, al collegio dei Ragionieri Commercialisti o dei Consulenti del Lavoro) e sei disponibile a collaborare con Fiscosport invia il tuo curriculum a redazione@fiscosport.it, corredato da un articolo di approfondimento o di attualità fiscosportiva (preferibilmente su argomenti non trattati di recente dalla nostra testata).

Se riscuoterai l'interesse del Comitato di Redazione Fiscosport sarai contattato/a, il tuo articolo sarà pubblicato (con il tuo nome e la qualifica di "aspirante collaboratore/trice della Redazione Fiscosport) e, se supererai successivi test di ammissione, da febbraio 2008 (le nomine avvengono alla 1^ riunione nazionale dei Consulenti e Collaboratori della redazione Fiscosport che si terrà a Bologna - Hotel Holiday Inn - via Emilia, venerdì 25 gennaio 2008 dalle 10 alle 18, a cui sarai chiamato a partecipare, semprechè avrai superato il test di ammissione) potrai collaborare attivamente con la testata (successivamente potrai aspirare alla carica di Consulente Provinciale o Regionale Fiscosport, in base alla tua disponibilità a collaborare per la diffusione locale del Progetto Fiscosport).

Nel corso dei test di ammissione, sarai altresì abilitato (quale collaboratore esterno) al nuovo FORUM dei CONSULENTI, uno strumento informatico che dal mese di novembre 2007 permette a tutti i Consulenti e Collaboratori della redazione Fiscosport di colloquiare direttamente on-line, con uno scambio quotidiano di idee e di suggerimenti, oltrechè di approfondimenti e di risposte ai quesiti, che una volta superata la revisione del Comitato di Redazione Fiscosport, vengono inseriti nelle newsletters Fiscosport.  
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La newsletter settimanale Fiscosport viene di norma inoltrata nella giornata del giovedì, a mezzo e-mail, agli utenti abilitati ai Servizi Fiscosport, direttamente o per tramite di un C.R. o C.P. CONI o di una Fsn/Dsa/Eps aderente al progetto 2007-2009 "+ dai Servizi Fiscosport - versi". Gli utenti non ancora registrati possono avvalersi dell'apposito link, sotto la maschera "Accedi", in alto a destra del sito www.fiscosport.it (accessibile anche dal collegamento ipertestuale >> al termine di ogni news).
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 HYPERLINK "http://www.fiscosport.it/stampa.aspx?IDContenuto=1350" \t "_blank" Versione stampabile [ndr ... ci scusiamo per il carattere non omogeneo del presente intervento non imputabile all'autore, bensÃ¬ ad un problema tecnico che stiamo risolvendo in queste ore. Ci scusiamo con gli utenti invitandoli ad utilizzare la versione stampabile che non presenta anomalie. Quanto prima verrÃ  ripristinato il normale carattere]

1 - INTRODUZIONE

Le Associazioni e le SocietÃ  Sportive Dilettantistiche, per il raggiungimento dei propri fini istituzionali e per lo svolgimento delle attivitÃ  quotidiane necessarie alla realizzazione dei propri programmi,  devono necessariamente avvalersi dellâ€™opera di collaboratori, i quali possono assumere i ruoli piÃ¹ diversificati:

-          figure legate allo sport agonistico â€œpuroâ€�: atleti, allenatori, preparatori atletici, direttori sportivi, dirigenti accompagnatori etc;

-          collaboratori addetti alla fase  didattica e/o non agonistica: tipicamente gli istruttori sportivi, ma anche gli animatori e i sorveglianti dei corsi di avviamento allo sport, dei â€œCampâ€�  e degli â€œstagesâ€�;

-          collaboratori amministrativi: personale di segreteria, receptionist, cassiere, tesoriere etc.;

-          collaboratori â€œgestionaliâ€�:  tale categoria coinvolge figure professionali tra loro molto diverse che possono andare dallâ€™addetto alle pulizie allâ€™assistente bagnante della piscina, dal  manutentore degli impianti  allo stalliere del centro ippico etc.

-          collaboratori professionali esterni: medici, fisioterapisti, consulenti legali e fiscali etc

Dal punto di vista dellâ€™onerositÃ  o meno del rapporto che si instaura fra la societÃ /associazione sportiva ed il collaboratore occorre innanzitutto distinguere tra:

a)      soci/tesserati  che instaurano con il sodalizio sportivo  un rapporto volontario e gratuito;

b)      collaboratori retribuiti, i quali  possono assumere la qualifica di:

b1) lavoratori autonomi;

b2) lavoratori subordinati;

b3) lavoratori para â€“ subordinati;

b4) sportivi dilettanti retribuiti

Si ha rapporto di lavoro volontario quando il collaboratore, a fronte della propria opera, non percepisce alcun compenso; allo stesso potranno, ovviamente, essere rimborsate le spese vive sostenute e anticipate per conto dellâ€™ente sportivo, purchÃ© autorizzate e idoneamente documentate, mentre si ha rapporto di lavoro retribuito ogni qualvolta viene stabilito un compenso per lâ€™opera svolta.

La scelta fra una delle  forme di lavoro sopra richiamate non puÃ² essere unilaterale, ma va definita da entrambe le parti costituenti il rapporto, come esplicita e formale espressione di  volontÃ .

La sola espressione di volontÃ  non Ã¨ tuttavia sufficiente a fare rientrare un rapporto in un categoria piuttosto che in unâ€™altra, in quanto occorre anche  valutare il c.d. â€œcomportamento concludenteâ€�, cioÃ¨ la presenza o meno di altri importanti elementi tra cui spicca quello della subordinazione gerarchica che, se câ€™Ã¨, qualifica il rapporto in lavoro subordinato, se manca, fa propendere lo stesso in lavoro autonomo ovvero in lavoro â€œsportivo dilettantisticoâ€�. 

Lâ€™individuazione dei lavoratori nellâ€™ambito sportivo trova inoltre una prima importante  difficoltÃ  di classificazione proprio in riferimento al problema della definizione del concetto â€œsportâ€�, indispensabile per chiarire che cosa si intende per mercato del lavoro sportivo, nonchÃ© per stabilire i confini fra lâ€™attivitÃ  â€œsportivaâ€� e quella di â€œspettacolo o intrattenimentoâ€� ovvero di â€œservizi alla personaâ€�;

non Ã¨ questa la sede per addentrarsi in tali analisi; si vuole qui esclusivamente porre una doverosa attenzione alla circostanza che, sovente, vengono utilizzati strumenti ed istituti giuridici tipici del mondo sportivo, ed in particolare del mondo sportivo dilettantistico, per disciplinare, in maniera ovviamente impropria, rapporti lavorativi che con lo sport inteso in senso stretto hanno poco a che fare.

Allâ€™interno del settore sportivo propriamente detto Ã¨ possibile differenziare quattro sottogruppi fondamentali:

1.    Lo sport professionistico o sport spettacolo;

2.    Lo sport agonistico federale dilettantistico (non professionistico);

3.    Lo sport informale, quale attivitÃ  di utilizzo del tempo libero e le attivitÃ  di fitness organizzati in parte da associazioni o imprese private presso appositi impianti o svolti individualmente in impianti aperti al pubblico;

4.    Lo sport per gruppi speciali di popolazione (sport adattato). 

Lâ€™attivitÃ  sportiva professionistica Ã¨ disciplinata dalla L. 91/81, ai sensi della quale â€œsono sportivi professionisti gli atleti, gli allenatori, i direttori tecnico-sportivi e i preparatori atletici che esercitano lâ€™attivitÃ  sportiva a titolo oneroso, con carattere di continuitÃ , nellâ€™ambito delle discipline regolamentatre dal CONI e che conseguono la qualificazione dalle federazioni sportive nazionali â€¦â€¦.. per la distinzione dellâ€™attivitÃ  dilettantistica da quella professionisticaâ€�;

Lâ€™attivitÃ  sportiva dilettantistica:

non esiste una norma che definisca, in senso positivo, che cosa sia unâ€™attivitÃ  sportiva dilettantistica; conseguentemente, lâ€™individuazione avviene comunemente, sia in dottrina che in giurisprudenza, a livello differenziale: Ã¨ dilettantistico tutto ciÃ² che non rientra nel concetto di disciplina sportiva professionistica.
PoichÃ©, a tuttâ€™oggi, solo sei federazioni sportive hanno disciplinato lo svolgimento dellâ€™attivitÃ  professionistica - calcio, pallacanestro, pugilato, golf, ciclismo e motociclismo - ne consegue che, al di fuori di fuori delle suddette discipline, nonchÃ©, allâ€™interno delle stesse discipline ma in relazione a rapporti non classificati come professionistici, tutti i rapporti di lavoro devono essere qualificati come rapporti dilettantistici, ed in relazione agli stessi sono â€“ potenzialmente â€“ applicabili, in presenza dei requisiti richiesti, le normative agevolative previste dal legislatore in favore dellâ€™attivitÃ  sportiva dilettantistica.

Un giocatore, ed un allenatore, di pallavolo di serie A, o di basket di serie B, ovvero un tennista o uno sciatore di alto livello sono, tecnicamente parlando, sportivi dilettanti, alla stregua dellâ€™atleta di interesse provinciale o, addirittura, dello sportivo non agonista.

Quindi la distinzione fra attivitÃ  sportiva professionistica e dilettantistica non dipende dal valore economico della prestazione o del contratto che lo sportivo sottoscrive con la societÃ  di appartenenza, ma esclusivamente dalla qualificazione giuridica che a tale rapporto danno il CONI e la Federazione sportiva di riferimento.

La suddetta distinzione Ã¨ importante non tanto dal punto di vista accademico quanto per il fatto che, mentre per le prestazioni dello sportivo professionista esiste una presunzione legale di sussistenza di un rapporto di lavoro subordinato, che puÃ² trasformarsi in rapporto di lavoro autonomo con il diminuire della â€œintensitÃ  della prestazioneâ€� 
[1], in relazione allâ€™attivitÃ  dilettantistica, per disciplinare correttamente lâ€™inquadramento del rapporto lavorativo occorre rifarsi ai principi generali dellâ€™ordinamento legislativo (codice civile, legislazioni speciali, norme fiscali e previdenziali), conseguentemente, una prestazione lavorativa in ambito sportivo dilettantistico deve essere inquadrata, regolamentata e gestita sulla base delle norme che regolano i rapporti di lavoro  in generale, tenendo in considerazione, ove applicabili, le norme agevolative speciali (di cui ultra).

Inoltre, sempre in ambito dilettantistico, la disciplina del rapporto di lavoro prescinde dalla natura giuridica del soggetto datore di lavoro: non esiste nessuna differenza, cioÃ¨, tra enti costituiti in forma associativa ed enti costituiti in forma societaria, nonchÃ© (fatta salva la disciplina dei compensi agli sportivi dilettanti), fra enti affiliati o non affiliati alle federazioni sportive/EPS.

-----------------------------------------                                                                          

La presente relazione  si soffermerÃ  prevalentemente sulle categorie del volontariato gratuito e delle prestazioni e collaborazioni sportive dilettantistiche, in considerazione del fatto che tali sono le tipologie che piÃ¹ frequentemente si riscontrano nellâ€™ambito delle societÃ  ed associazioni sportive dilettantistiche â€œdi baseâ€�.

Un accenno verrÃ   fatto in relazione alla categoria della collaborazione occasionale, mentre non ci si soffermerÃ  sulle categorie â€œlavoro dipendenteâ€� e â€œlavoro autonomoâ€�, rinviando lâ€™esame delle stesse alle numerose pubblicazioni specialistiche, anche in considerazione del fatto che, sostanzialmente, la loro disciplina nellâ€™ambito sportivo dilettantistico non si discosta in misura rilevante dalla disciplina generale se non per due elementi:

a)  lâ€™ente previdenziale di riferimento, rappresentato dallâ€™ENPALS anzichÃ© dallâ€™INPS;

b) la categoria del lavoro sportivo professionistico, disciplinata da una legge ad hoc (L. 91/1981)

2  â€“ IL VOLONTARIATO GRATUITO

Tra gli accordi che gli associati possono promuovere, trova frequente attuazione quello che prevede la possibilitÃ , per questi ultimi, di svolgere attivitÃ  gratuita, al fine di un migliore raggiungimento dello scopo associativo. La prestazione gratuita si coniuga, in modo naturale, con lo status di volontario che ha rappresentato e rappresenta una delle risorse principali delle societÃ  sportive. 

Le prestazioni volontarie a titolo gratuito costituiscono, in effetti, buona parte dei rapporti di lavoro esistenti nello sport dilettantistico, soprattutto a livello di base.

Occorre tuttavia prestare molta attenzione, in quanto ciÃ² che nella esperienza quotidiana dellâ€™operatore sportivo dilettantistico viene percepito come naturale â€œmodus operandiâ€�  costituisce viceversa, a livello legislativo, una eccezione al principio generale di onerositÃ  della prestazione lavorativa
[2]; conseguentemente, anche al fine di evitare utilizzi illeciti della figura del lavoratore volontario,  dottrina e giurisprudenza hanno definito limiti e â€œpalettiâ€� allâ€™utilizzo di tale istituto.

Al fine di evitare pericolose contestazioni da parte degli organi di vigilanza, nonchÃ© al fine di evitare spiacevoli fraintendimenti con il collaboratore volontario, che potrebbero addirittura sfociare, soprattutto in caso di deterioramento dei rapporti personali con i dirigenti del sodalizio,  in antipatiche vertenze di lavoro, occorre quindi  prestare la massima attenzione agli aspetti formali e sostanziali del rapporto.

Occorre peraltro evidenziare che, mentre si puÃ² comunemente percepire la preoccupazione, da parte degli enti sportivi, in relazione alla prima casistica di contestazioni, non altrettanto puÃ² dirsi in relazione alla seconda (rivendicazioni della parte), che, pure, non solo non puÃ² escludersi in assoluto, ma rappresenta invero un pericolo sempre incombente.

Nellâ€™ordinamento giuridico Italiano non esiste una definizione generale del lavoro volontario gratuito, fatta eccezione per  la legge quadro che regola le attivitÃ  di volontariato (Legge 11 agosto 1991, n. 266), che rappresenta un insieme di norme non esplicitamente concepite in relazione al mondo dello sport, ma ad esso adattabili, e rivolte in primo luogo a disciplinare e ad evitare abusi nel mondo dellâ€™assistenza e della solidarietÃ  sociale.

In effetti,  anche se la collocazione delle prestazioni in esame, tra quelle a carattere â€œsportivo dilettantisticoâ€� non giustifica di per se la gratuitÃ  della prestazione medesima,  il nostro ordinamento non riporta alcuna norma a carattere inderogabile che impedisca allâ€™autonomia privata di instaurare un rapporto di tal genere, pertanto, se Ã¨ vero che chi presta la propria opera, sotto qualsiasi forma, a favore di terzi deve essere retribuito, esistendo, come sopra detto, una presunzione di onerositÃ  nel rapporto di lavoro, Ã¨ anche vero che nulla impedisce, secondo la piÃ¹ consolidata giurisprudenza, lâ€™intenzione liberale di fornirla
[3], nel rispetto della libertÃ  contrattuale delle parti.

La  giurisprudenza del lavoro, infatti, non ha mai escluso tassativamente la possibilitÃ  che  si attuino forme di prestazioni lavorative a titolo gratuito,  orientamento confermato dalla stessa Corte di Cassazione che, tuttavia, ha piÃ¹ volte affermato che, affinchÃ© nel mondo associazionistico sportivo si possano correttamente istituire rapporti di lavoro volontari e gratuiti,  la gratuitÃ  della prestazione deve essere suffragata da una prova rigorosa.
[4]
Quali prove, dunque, possono essere idonee a superara la presunzione di onerositÃ  della prestazione svolta a favore di una societÃ  sportiva?

a)      In primo luogo lâ€™assenza di scopo di lucro della societÃ /associazione medesima: Ã¨ certamente difficoltoso difendere la gratuitÃ  della prestazione in favore di una societÃ  a responsabilitÃ  limitata che gestisce un centro fitness o campi da tennis ovvero di una associazione che, pur essendo formalmente costituita senza scopo di lucro, svolge nella sostanza unâ€™attivitÃ  di fatto commerciale, come puÃ² essere la gestione di un impianto sportivo o un centro fitness aperto anche a non soci e che applica a tutti i partecipanti, soci o non soci, precise e periodiche tariffe, ancorchÃ¨ differenziate, per lâ€™utilizzo dei servizi organizzati dal centro;

b)      La seconda condizione necessaria Ã¨ che lo Statuto e le norme interne della societÃ  sportiva (regolamenti, ordini di servizio, lettere di incarico) precisino a chiare lettere la gratuitÃ  delle prestazioni svolte a favore dellâ€™ente;

c)      La terza condizione Ã¨ che sussista sempre un'esplicita dichiarazione sottoscritta dalle parti  attestante la gratuitÃ  della prestazione e le modalitÃ  di svolgimento. La volontÃ  delle parti costituisce, infatti, elemento di fondamentale importanza, oggi sempre piÃ¹ attentamente preso in considerazione dalla giurisprudenza del lavoro. Non Ã¨ prevista alcuna particolare forma per attuare tale tipo di rapporto; Ã¨ perÃ² consigliabile procedere a formalizzare lâ€™attivitÃ  volontaria attraverso una corretta dichiarazione del volontario allâ€™inizio dellâ€™attivitÃ  stessa. In tale dichiarazione deve risultare che lâ€™attivitÃ :

1.       viene esercitata volontariamente e in modo gratuito al fine di perseguire gli scopi associativi (affectionis vel benevolentiae causa - cioÃ¨ esistenza di motivazioni di ordine etico-sociale per il perseguimento di una causa non economica, ma a carattere sociale, culturale, assistenziale o, nel caso specifico, sportivo dilettantistico, ritenuta comunque meritevole secondo lâ€™ordinamento giuridico (vedi infra).);

2.       Ã¨ svolta sotto la sua personale responsabilitÃ , in modo tale che il volontario stesso non possa rivalersi nei confronti dellâ€™ente sportivo per danni da lui subiti nello svolgimento dellâ€™attivitÃ  volontaria e che terzi non possano avanzare richieste risarcitorie verso lâ€™associazione per danni causati dal volontario nellâ€™espletamento dellâ€™attivitÃ  gratuita;

d)      Occorre infine, e soprattutto, prestare particolare attenzione allâ€™attivitÃ  effettivamente svolta: ad es. la prestazione dellâ€™istruttore che opera allâ€™interno di un centro o impianto sportivo per tutta la settimana lavorativa, osservando orari precisi ed eventualmente dovendo anche fornire giustificazione nel caso di assenza, o ancora la prestazione dei manutentori, degli addetti alle pulizie o delle receptionist allâ€™interno del medesimo centro sportivo sono difficilmente giustificabili come prestazioni di lavoro volontario 

Eâ€™, ovviamente, diritto del volontario farsi rimborsare le spese documentate dallo stesso sostenute per lâ€™attivitÃ  svolta in nome e per conto del sodalizio (rimborso a piÃ¨ di lista). 

Si tratta delle spese c.d. â€œviveâ€� dallo stesso anticipate, ed idoneamente documentate per incarichi svolti in nome e per conto del sodalizio sportivo.

Al fine per prevenire e superare possibili contestazioni sulle qualificazioni di tali rimborsi (possibile occultamento di retribuzioni) Ã¨ buona norma predisporre appositi verbali dellâ€™organo amministrativo e/o lettere dâ€™incarico del Presidente o di chi  ne ha statutariamente la facoltÃ  che autorizzino:

a)      il sostenimento di  specifiche spese in nome e per conto dellâ€™associazione;

b)      il compimento di trasferte per lâ€™espletamento dellâ€™incarico, specificando il possibile utilizzo dellâ€™autovettura privata e lâ€™ammontare degli eventuali rimborsi kilometrici forfettari;

c)      i limiti in relazione ai  rimborsi per vitto e alloggio.

In ogni caso le trasferte â€“ si ricorda che sono tali solo i viaggi effettuati al di fuori del comune di residenza â€“ dovranno essere comprovate da idonee â€œpezze giustificativeâ€�, quali scontrini autostradali, biglietti di mezzi pubblici di trasporto, e ciÃ² soprattutto se le stesse sono rimborsate con criteri forfettari (indennitÃ  chilometrica ACI ovvero indennitÃ  forfettaria giornaliera, in relazione alla quale Ã¨ consigliabile non superare i limiti previsti dalla normativa fiscale per i rimborsi spese in favore dei lavoratori dipendenti (art. 51 TUIR - â‚¬ 46,48 in Italia ed â‚¬ 77,47 allâ€™estero, con limiti inferiori se il vitto e/o lâ€™alloggio sono rimborsati a piÃ¨ di lista).

ADEMPIMENTI FORMALI:

In assenza di  qualsiasi forma di retribuzione, ed in considerazione della natura volontaria del rapporto, non viene richiesto dalla normativa giuslavoristica nessun adempimento di tipo formale, fatta salva la documentazione sopra indicata necessaria a superare la presunzione di onerositÃ  della prestazione;

in particolare:

-          non devono essere effettuate comunicazioni preventive ai centri per lâ€™impiego;

-          non devono essere predisposti i libri obbligatori previsti dalla normativa sul lavoro;

-          non devono essere effettuate (ovviamente) ritenute di alcun genere;

-          non deve essere presentata la dichiarazione dei sostituti dâ€™imposta;

Appare inoltre opportuno procedere alla stipula di idonea polizza assicurativa, al fine di poter far fronte ad eventuali incidenti, nonchÃ© ad eventuali richieste di risarcimento danni da parte dellâ€™interessato o degli eredi.

OBBLIGHI  PREVIDENZIALI ED ASSISTENZIALI:

Gli Istituti previdenziali ed assistenziali non hanno largheggiato in emanazione di circolari esplicative relative al lavoro volontario e, soprattutto, hanno, nel tempo, offerto interpretazioni contrastanti;

Per quanto riguarda INPS e lâ€™INAIL,  lâ€™attuale posizione puÃ² essere riassunta, nella sostanza, nel principio secondo il quale, qualora la prestazione sia effettivamente a titolo di volontariato gratuito, non insorge alcun obbligo nÃ© previdenziale nÃ© assicurativo in capo allâ€™organismo sportivo che ne usufruisce.
[5]
Al contrario Lâ€™ENPALS, che rappresenta lâ€™ente previdenziale di riferimento del mondo sportivo, Ã¨ in totale controtendenza, ed ha assunto una posizione assolutamente piÃ¹ rigida

 Infatti lâ€™Ente ha avuto modo in varie circostanze di precisare (cfr. circ. n. 20 del 04/06/2002, lett. C) che:

â€œPoichÃ© il contratto di lavoro Ã¨:

Â·         oneroso (deve esserci una retribuzione che Ã¨ la naturale controprestazione dellâ€™attivitÃ  lavorativa, art. 36 della Costituzione);
Â·         sinallagmatico (le prestazioni sono corrispettive, da un lato esiste la prestazione lavorativa, dallâ€™altro la retribuzione)
il lavoro gratuito costituisce una deroga ai caratteri propri del contratto di lavoro ed  Ã¨ ammissibile solo nel caso in cui sia concretamente rinvenibile uno specifico interesse del lavoratore, quale potrebbe essere uno stage aziendale, oppure ragioni di ordine affettivo o spirituale (ad esempio il lavoro dei religiosi a favore dellâ€™ordine di appartenenza) o ancora lâ€™attivitÃ  di volontariato di cui alla L. 266/1991, e cioÃ¨ lâ€™attivitÃ  prestata in modo personale, spontanea e gratuita tramite lâ€™organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietÃ  (art. 2, comma 1).

Pertanto, in assenza di documentazione probatoria, la prestazione va assoggettata a contribuzione, applicando il minimale di legge o, se piÃ¹ favorevole, il minimo previsto dal contratto collettivo di lavoroâ€�

In pratica, secondo lâ€™ENPALS, qualora lâ€™ASD non riesca a provare documentalmente la gratuitÃ  della prestazione, questa dovrÃ  essere assoggettata a contribuzione sulla base del minimale giornaliero che, come si vedrÃ , ammonta, per il 2007, ad â‚¬ 41,43

3 â€“ LE CARICHE ELETTIVE â€“ I COMPONENTI DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

Rientrano nel novero delle cariche elettive gli incarichi di Presidente, Vice Presidente, Componente del Consiglio Direttivo e tutte quelle cariche che, in forza delle previsioni statutarie, richiedono la deliberazione dellâ€™assemblea dei soci o degli associati. 

La Legge 289/2002 art. 90, comma 18, aveva previsto, nella prima versione, lâ€™inserimento obbligatorio allâ€™interno dello statuto associativo, di una clausola inerente la gratuitÃ  della carica di amministratore, quale condizione necessaria per conservare lo status di associazione sportiva dilettantistica; la previsione della gratuitÃ  delle cariche degli amministratori Ã¨ stata tuttavia, in seguito, eliminata,  pertanto, secondo la nuova versione della norma, la carica di amministratore delle societÃ  e delle associazioni sportive dilettantistiche puÃ² essere retribuita.

Occorre tuttavia prestare grande attenzione alla lettera d) del medesimo comma 18, nella versione attualmente in vigore, la quale richiede che gli statuti debbano prevedere l'assenza  di  fini  di  lucro  e  la  previsione  che i proventi delle attivitÃ  non  possono,  in  nessun  caso,  essere  divisi fra gli, associati, anche in forme indirette;                                     
tale previsione  comporta, come importante conseguenza,  che in assenza di tale indicazione nello statuto, ovvero in caso di comprovata violazione della stessa, le societÃ  ed associazioni  non potranno essere considerate enti sportivi dilettantistici, con lâ€™ulteriore conseguenza della perdita del diritto a fruire delle agevolazioni fiscali previste per il settore dello sport. 

Sul piano concreto, qualora lâ€™amministratore sia socio della societÃ  o associato dellâ€™associazione, e per lâ€™incarico fosse prevista lâ€™erogazione di un compenso, occorrerÃ  fare particolare attenzione allâ€™ammontare dello stesso, ed in particolare occorrerÃ  verificare che il compenso:

a)      sia consono allâ€™attivitÃ  svolta;

b)      non sia superiore al compenso che lâ€™associazione dovrebbe erogare ad un soggetto terzo per lâ€™espletamento delle funzioni (operative) svolte dallâ€™amministratore/socio e, comunque, non superiore ai compensi massimi previsti dal DPR 645/1994, n. 645, e dal D.L. 239/1995 per il presidente del collegio sindacale delle societÃ  per azioni, ai sensi del citato comma 6 dellâ€™art. 10 D.Lgs. 460/97;
c)      al compenso non si cumulino altre attribuzioni (es. compenso a titolo di allenatore/istruttore sportivo) di valore considerevole;
infatti, in presenza di compensi eccessivamente elevati e/o non congrui con lâ€™attivitÃ  svolta, in caso di verifica  potrebbe essere contestata lâ€™avvenuta distribuzione (in forma indiretta) di una parte dei proventi dellâ€™associazione e che lâ€™erogazione del compenso per la carica di amministratore, rappresenta il mezzo tecnico per distribuire occultamente, ad uno degli associati, parte degli stessi (cfr.  ris. 25/01/2007 n. 9).

Lâ€™interpretazione sostenuta nella risoluzione da ultimo citata, non Ã¨ ovviamente esente da critiche, ma va  tuttavia ricordata  e sottolineata per suggerire, a titolo cautelativo, di fissare lâ€™attribuzione dei compensi per la pura carica di membro del Consiglio Direttivo a livelli compatibili con lâ€™attivitÃ  svolta e le dimensioni del sodalizio e di evitare la sovrapposizione dei compensi stessi con altri, di per sÃ© assolutamente legittimi, per le eventuali ulteriori attivitÃ  svolte dal Consigliere (es. allenatore, segretario etc.)

Naturalmente rimane ferma la possibilitÃ  di attribuire â€œcompensiâ€� a quei dirigenti (direttore sportivo/ o responsabile settore giovanile), che svolgono compiti gestionali diversi da quelli amministrativi, e la cui presenza Ã¨ indispensabile per il corretto svolgimento della gara/manifestazione.

Eâ€™ infine ovviamente consentito che i dirigenti sportivi che svolgono funzioni, sia retribuite che, a maggior ragione, non retribuite in base a norme organizzative interne possano ricevere i rimborsi delle spese anticipate in nome  e per conto dellâ€™associazione.

Valgono, anche in questo caso,  le considerazioni sopra effettuate per quanto concerne la quantificazione e gli adempimenti formali necessari al rimborso.

4 â€“ IL LAVORO RETRIBUITO

4.1 â€“ LE VARIE TIPOLOGIE DI LAVORO RETRIBUITO

Come accennato nelle premesse, il lavoro retribuito sportivo Ã¨ legislativamente disciplinato solo in relazione alla disciplina del lavoro sportivo professionistico di cui alla L. 91/81, in relazione alla quale (art. 3) scatta presunzione dellâ€™esistenza di un rapporto di lavoro subordinato in capo allâ€™atleta professionista che presti a titolo oneroso la propria attivitÃ  sportiva.

Invece, per i  i soggetti esclusi dal campo di applicazione della L.91/81 lâ€™individuazione dellâ€™esatta qualificazione â€“ autonoma, subordinata o sportivo/dilettantistica - del rapporto di lavoro dovrÃ  essere effettuata in base ai principi ed alle norme generali dellâ€™ordinamento giuridico. Conseguentemente,  i rapporti tra sodalizi sportivi dilettantistici ed i loro collaboratori possono assumere diversa natura giuridica, con conseguente necessitÃ  di valutare concretamente le singole fattispecie.

Il rapporto di lavoro nello sport dilettantistico in altri termini presenta le medesime caratteristiche normative di ogni altro possibile rapporto di lavoro di qualsiasi altro settore, con  lâ€™inserimento, fra le possibili alternative, della figura â€œtipicaâ€� dello sportivo dilettante.

Ã˜      Lavoro Subordinato: ai sensi degli articoli 2094 â€œ Ã¨ prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga a collaborare nellâ€™impresa, prestando lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e sotto la direzione dellâ€™imprenditoreâ€�, nelle varianti:

Â·         Lavoro a tempo indeterminato;

Â·         Contratto a termine;

Â·         Lavoro Part-Time.

Ã˜      Lavoro autonomo: ai sensi degli art. 2222 e s.s. C.C (contratto dâ€™opera) â€œsussiste un lavoro autonomo laddove il lavoratore si obbliga a compiere unâ€™opera o un servizio con un lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti di un committente.â€�

Il lavoro autonomo puÃ² assumere la forma di lavoro autonomo professionale o di impresa, nel quale il prestatore dâ€™opera  svolge la propria attivitÃ  con P.IVA, ovvero di prestazione dâ€™opera occasionale o, ancora, di associazione in partecipazione

Ã˜      Lavoro â€œparasubordinatoâ€� â€“ Contratti di Collaborazione Coordinata e Continuativa e Contratti a Progetto : il lavoro parasubordinato non ha una propria entitÃ  giuridica, nel senso che non câ€™Ã¨ disposizione o norma nellâ€™ordinamento italiano che definisca tale tipologia di prestazione lavorativa, se non lâ€™art. 409 n. 3 del ccp.c che, riferendosi allâ€™ambito di applicazione del processo del lavoro, vi ricomprende appunto â€œi rapporti di agenziaâ€¦â€¦â€¦ e altri rapporti di collaborazione che si concretino in una prestazione dâ€™opera continuativa e coordinata, prevalentemente personale anche se non a carattere subordinatoâ€�. Conseguentemente la qualificazione Ã¨ stata generalmente ripresa dalla legislazione fiscale, che aveva classificato i redditi derivanti da tali rapporti come Redditi di lavoro autonomo, salvo poi, a decorrere dallâ€™1.1.2001, inserirli nellâ€™art. 50, co. 1, lett. c)-bis), TUIR quali redditi assimilati ai redditi di lavoro dipendente. I rapporti in oggetto hanno infine trovato una piÃ¹ precisa definizione normativa con lâ€™entrata in vigore  del D.Lgs n. 276/2003, che ha recepito i principi della legge delega n. 30 del 14 febbraio 2003, in materia di occupazione, la cosiddetta "Riforma Biagi";
Ã˜        Prestazioni e Collaborazioni â€œsportivo-dilettantisticheâ€�
A partire dalla L. 133/1999 (collegato alla finanziaria 2000) il legislatore fiscale ha avvertito lâ€™esigenza di individuare forme agevolative di tassazione delle somme che le societÃ  sportive dilettantistiche riconoscono quali â€œcompensi, premi o rimborsi speseâ€� agli atleti ed alle altre figure indispensabili per lo svolgimento dellâ€™attivitÃ  sportiva dalle stesse perseguita, evidentemente nella considerazione che tale attivitÃ  debba essere considerata meritevole di tutela e di agevolazioni in relazione alla valenza, anche sociale ed educativa dello sport. Tale  trattamento fiscale Ã¨ stato in seguito rivisto, aggiornato ed esteso ad una piÃ¹ ampia platea di potenziali beneficiari con lart. 37 della L. 342/2000 e, da ultimo, con lâ€™art. 90  della Legge 289/2002 (finanziaria 2003)

I compensi in oggetto sono collocati allâ€™art. 67, comma 1, lett. m) del TUIR (redditi diversi) e beneficiano di uno speciale trattamento anche ai fini previdenziali ed assistenziali.

4.2 â€“ IL PROBLEMA DELLâ€™ESATTA QUALIFICAZIONE DEL RAPPORTO LAVORATIVO

La differenziazione prevista dal codice civile in ordine alle fattispecie di lavoro subordinato ed autonomo difficilmente riesce a dare una risposta univoca alle varie tipologie di lavoro sportivo, rendendo si quindi necessaria una attenta opera di interpretazione sia da parte degli operatori che, in caso di contestazioni, della giurisprudenza, e ciÃ² sia  perchÃ© il codice civile risale al 1942, quando, ovviamente, non esistevano tutte le svariate tipologie lavorative che si riscontrano oggi, sia, soprattutto, perchÃ© nel mondo sportivo dilettantistico abbondano figure e ruoli di oggettiva difficile qualificazione.

La problematica in oggetto non Ã¨ puramente accademica, anzi, interessa quotidianamente il sodalizio sportivo che intrattiene rapporti di lavoro e collaborazioni retribuite, in quanto unâ€™errata qualificazione di tale rapporto puÃ² comportare lâ€™applicazione di pesanti sanzioni da parte degli ispettori e degli organi di vigilanza (vedi infra) nonchÃ© il rischio di essere chiamati in causa dal lavoratore che intende vedersi riconoscere le competenze previste dai contratti collettivi qualora lâ€™inquadramento lavorativo non sia stato correttamente individuato se non, addirittura, quando il rapporto si Ã¨ svolto in maniera del tutto â€œinformaleâ€�.

Scendendo sul piano concreto, non Ã¨ infatti cosÃ¬ semplice inquadrare correttamente alcune delle fattispecie  che concretamente caratterizzano il lavoro in ambito sportivo: 

se, da una parte, appare naturale inquadrare quali lavoratori subordinati figure come il custode, lâ€™addetto agli impianti, la receptionist, lâ€™addetto alle pulizie, e quali lavoratori autonomi figure quali il medico sportivo, il consulente legale e fiscale, o lâ€™impresa di pulizie cui Ã¨ affidato in appalto il servizio, non altrettanto agevole appare lâ€™inquadramento di una serie di figure â€œibrideâ€� quali la segretaria della societÃ  sportiva, lâ€™allenatore, il direttore sportivo e, soprattutto, gli istruttori sportivi, tutte figure in relazione alle quali, in relazione alla loro â€œatipicitÃ â€� puÃ² rendersi applicabile il concetto di â€œautonomia contrattualeâ€� di cui allâ€™art. 1322 c.c. anche in considerazione dello speciale trattamento previsto dalla normativa fiscale che ha inserito fra i â€œredditi diversiâ€� le prestazioni degli sportivi dilettanti
[6]
Il livello di rischio Ã¨ ovviamente variabile in relazione alle diverse circostanze: da un rischio praticamente nullo che puÃ² intravedersi in capo al piccolo sodalizio sportivo che procede unicamente al rimborso delle spese ad atleti ed allenatori il livello sale  progressivamente  in presenza di altri collaboratori che svolgono compiti meno strettamente â€œsportiviâ€� (la segretaria, il custode, lâ€™addetto alle manutenzioni) fino ad arrivare al livello piÃ¹ elevato nei casi di gestione di impianti sportivi dove, oltre alle figure sopra evidenziate, operano anche receptionist, addetti agli impianti e, soprattutto, gli istruttori sportivi , che rappresentano la categoria di piÃ¹ difficile inquadramento ed ai quali sarÃ  dedicato un apposito capitolo.

Secondo un consolidato orientamento giurisprudenziale della Corte di Cassazione (sez. lavoro, sent. 1502/92):

â€œ Il criterio differenziatore tra lavoro autonomo e lavoro subordinato va rinvenuto nel fatto che, mentre nel primo  lâ€™oggetto della prestazione Ã¨ lâ€™opera, cioÃ¨ il risultato della propria attivitÃ  organizzata, nel secondo, invece, lâ€™oggetto della prestazione Ã¨ rappresentato dallâ€™energia lavorativa che il prestatore pone, contro corrispettivo, a disposizione del datore di lavoro ed esplica, come elemento inserito nellâ€™organizzazione dellâ€™impresa, sotto la vigilanza e secondo le direttive del medesimoâ€�il dipendente mette a disposizione del datore di lavoro nellâ€™ambito dellâ€™organizzazione di mezzi di questâ€™ultimo, e sotto la vigilanza e le direttive del medesimo datore di lavoro.â€�

Nel caso in cui lâ€™applicazione dei suddetti principi non consenta di definire la natura del rapporto la giurisprudenza ha individuato lâ€™elemento differenziatore nellâ€™attivitÃ  effettivamente svolta
[7], mentre un ruolo minore Ã¨ riconosciuto al nomen juris, cioÃ¨ alla volontÃ  delle parti, in considerazione del fatto che, spesso, la volontÃ  formalmente rinvenibile nellâ€™accordo fra le parti puÃ² in realtÃ  essere il frutto di una sopraffazione o di un ricatto della parte piÃ¹ forte (il datore di lavoro).

In ogni caso, ciÃ² che conta non Ã¨ tanto la volontÃ  formalizzata nel contratto (quando esiste) ma piuttosto la volontÃ  effettiva delle parti, quale elemento della loro autonomia negoziale, che emerge dalle modalitÃ  concrete di svolgimento del rapporto di lavoro.

Alla luce di quanto esposto la giurisprudenza, ha con il tempo elaborato una serie di criteri rivelatori ai quali Ã¨ stato attribuito solo un carattere sussidiario, rispetto al principale criterio discriminatorio, basato sulla sottoposizione ad un vincolo di assoggettamento gerarchico da parte del lavoratore subordinato. Laddove manchino i termini oggettivi per il riscontro o meno della sussistenza del rapporto in essere, la Suprema Corte orienta ai fini della distinzione tra rapporto di lavoro autonomo e subordinato, allorchÃ© lâ€™elemento della subordinazione non sia apprezzabile:

1)      Individuazione dellâ€™ oggetto della prestazione, costituito dal risultato dellâ€™attivitÃ  organizzata dal prestatore, esplicata secondo le direttive, la vigilanza e il controllo dellâ€™altra parte nel Rapporto Subordinato.

2)      Accertamento concreto dellâ€™esistenza di unâ€™organizzazione dâ€™impresa, da parte del lavoratore, la quale caratterizza il lavoratore autonomo.

3)      Incidenza del rischio attinente allâ€™esercizio dellâ€™attivitÃ  che incombe in maniera netta sul lavoro autonomo, mentre sul datore di lavoro nellâ€™ipotesi di lavoro subordinato.

Gli organi di vigilanza, per la verifica della reale natura di un rapporto di lavoro autonomo, prendono  in considerazione i seguenti elementi (circ. INPS 108/2000 e 58/97):

a)      volontÃ  dei contraenti diretta ad escludere qualsiasi vincolo di subordinazione;

b)      mancata imposizione al lavoratore di un orario prestabilito da parte del committente;

c)      compenso commisurato alla professionalitÃ , al lavoro prestato con riferimento alle singole prestazioni ed allâ€™utilitÃ  utilitÃ  dellâ€™opera richiesta, con esclusione di qualsiasi correlazione alla durata ed alla complessitÃ  del lavoro svolto;

d)      assenza di vincoli e sanzioni disciplinari;

e)      libera scelta delle modalitÃ  di effettuazione delle prestazioni, assunzione degli oneri relativi all'esecuzione della prestazione e del rischio inerente allâ€™esecuzione medesima.

Quando la prestazione di lavoro autonomo Ã¨ svolta in maniera abituale, il lavoratore dispone di propri mezzi organizzati e, generalmente,  di pluralitÃ  di clienti. Nello svolgimento della sua attivitÃ  mantiene un'effettiva autonomia gestionale ed operativa, utilizzando unicamente le risorse della propria organizzazione, da quelle tecniche a quelle fornite anche da possibili collaboratori; dovrÃ  certamente tenere conto delle indicazioni ricevute dal committente, ma non sarÃ  vincolato alle stesse.
Dallo svolgimento dellâ€™attivitÃ  in maniera abituale ne consegue che il lavoratore autonomo trae dal suo lavoro la fonte principale di sostentamento. In tal caso si renderÃ  necessaria lâ€™apertura di una P. IVA
4.3  -  I  NUOVI ADEMPIMENTI RICHIESTI DALLA LEGGE FINANZIARIA 2007:

          LA COMUNICAZIONE AI CENTRI PER Lâ€™IMPIEGO
[8]
La Legge Finanziaria 2007, al comma 1180, ha previsto un nuovo, importante adempimento  per i datori di lavoro e per chi instaura, a titolo di committente, rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e/o a progetto: la comunicazione preventiva di assunzione al Centro per lâ€™impiego (ex ufficio di collocamento), da effettuarsi, a partire dal 1Â° gennaio 2007, entro il giorno precedente lâ€™inizio dellâ€™attivitÃ  lavorativa.

Lâ€™interesse delle societÃ  ed associazioni sportive dilettantistiche a tale novitÃ  legislativa Ã¨ dovuto alla circostanza che, come indicato dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale con la circolare 14 febbraio 2007  prot.13/SEGR/004746 nel paragrafo â€œRapporti di Lavoroâ€�:

tra i rapporti di collaborazione per i quali vige lâ€™obbligo della comunicazione anticipata allâ€™ex ufficio di collocamento, vi sono anche le collaborazioni individuate dallâ€™articolo 90 della L. 289 del 27 dicembre 2002.

(collaborazioni coordinate e continuative di carattere amministrativo/gestionale e di natura non professionale rese in favore di societÃ  ed associazioni sportive dilettantistiche)

A tale adempimento non sono invece soggette le prestazioni connesse allâ€™esercizio diretto di attivitÃ  sportive dilettantistiche siano esse svolte in forma continuativa che meramente occasionale, in quanto ricondotte allâ€™art. 67, comma 1, lett. m) Tuir.

La mancata comunicazione in oggetto comporta, in caso di verifica, lâ€™applicazione di una sanzione a carico dellâ€™ente sportivo in misura compresa tra â‚¬ 100 ed â‚¬ 500 per ogni nominativo non comunicato, come previsto dallâ€™art. 19 del D.Lgs n. 276/2003

4.4 - IL NUOVO REGIME SANZIONATORIO IN RELAZIONE AL LAVORO     IRREGOLARE E ALLâ€™OMESSA ISTITUZIONE DEI LIBRI PAGA E MATRICOLA 

a) Lâ€™articolo 36-bis, commi 7 e 8, del D.L. 223/2006 - Decreto Bersani - ,  inserito dalla legge di conversione, al comma 7, lettere a) e b), modifica, rispettivamente, i commi 3 e 5 dellâ€™articolo 3 del decreto legge 22 febbraio 2002, n. 12. Le modifiche apportate interessano le sanzioni in materia di utilizzazione di lavoratori irregolari e quelle concernenti gli organi competenti alla loro applicazione.

Per effetto della prima modifica, la sanzione prevista per lâ€™utilizzo di lavoro irregolare Ã¨ ora quantificata in un una somma che varia â€œâ€¦ da euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun lavoratore, maggiorata di euro 150 per ciascuna giornata di lavoro effettivoâ€�.

La successiva lettera b) dellâ€™articolo 36-bis, comma 7, in commento, ha invece modificato il comma 5 dellâ€™articolo 3 del decreto legge n. 12 del 2002, prevedendo che â€œâ€¦â€¦alla irrogazione della sanzione amministrativa di cui al comma 3 provvede la Direzione Provinciale del Lavoro territorialmente competente. Nei confronti della sanzione non Ã¨ ammessa la procedura di diffida di cui allâ€™art. 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124â€�.

Non Ã¨ stato modificato, invece, il comma 4 dellâ€™articolo 3 del decreto legge n. 12 del 2002, in base alla quale â€œAlla constatazione della violazione procedono gli organi preposti ai controlli in materia fiscale, contributiva e del lavoroâ€�.

b) La legge Finanziaria 2007 ha aumentato in misura molto rilevante le sanzioni in caso di violazione degli obblighi del datore di lavoro nella tenuta dei  libri paga e dei libri matricola.

La disciplina relativa a questi documenti Ã¨ contenuta negli articolo 20 e 21 del Testo Unico delle disposizioni per lâ€™assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali (Dpr 1124/65)

La Finanziaria 2007 (comma 1178) stabilisce che lâ€™omessa istituzione e lâ€™omessa esibizione di libri matricola e libri paga saranno puniti con una sanzione amministrativa variabile da â‚¬ 4 mila a â‚¬ 12 mila.

ATTENZIONE:

Il combinato disposto dellâ€™obbligo di comunicazione preventiva di cui al precedente paragrafo e dellâ€™aumento delle sanzioni per lavoro irregolare e per omessa istituzione dei libri obbligatori di cui sopra possono comportare pesanti conseguenze in capo alle societÃ /associazioni sportive dilettantistiche qualora gli organi di vigilanza dovessero contestare la presenza di lavoratori irregolari ovvero dovessero contestare la natura â€œsportivo/dilettantisticaâ€� dei rapporti instaurati dallâ€™associazione, soprattutto nei casi piÃ¹ dubbi o derivanti da interpretazioni eccessivamente forzate della normativa

Eâ€™ infatti di comune esperienza che gli organi di vigilanza, in tali casi, tendono a riqualificare il rapporto collaborativo in rapporto di lavoro subordinato.

Ovviamente sono sempre fatte salve le difese in sede giudiziaria, ma il rischio puÃ² essere molto pesante

4.5 -  Lâ€™ENTE PREVIDENZIALE DI RIFERIMENTO: Lâ€™ENPALS

Appare opportuno effettuare, fin da subito, unâ€™anticipazione, in relazione ad un argomento, in veritÃ  piuttosto â€œscottanteâ€� e di attualitÃ , sul quale ci si soffermerÃ  ampiamente in un capitolo ad hoc: la tutela previdenziale dei lavoratori sportivi, e ciÃ² per  chiarire che, laddove le norme di natura giuslavoristica e previdenziale impongono allâ€™ente sportivo, quale â€œdatore di lavoroâ€� di provvedere allâ€™iscrizione previdenziale obbligatoria del â€œlavoratore sportivoâ€� lâ€™ente previdenziale di riferimento Ã¨ costituito non dallâ€™INPS, come per i â€œnormaliâ€� datori di lavoro del settore privato,  ma dallâ€™ENPALS.

Si tratta, come si vedrÃ , di  una differenza non meramente formale in quanto le caratteristiche e gli oneri contributivi sono del tutto particolari e diversi.

Occorre innanzitutto evidenziare che, ai fini ENPALS lâ€™obbligo di iscrizione e di assoggettamento a contribuzione prescinde dalla natura, autonoma o subordinata, del rapporto lavorativo, e che lâ€™onere contributivo Ã¨ esattamente lo stesso sia in caso di rapporto di  lavoro subordinato che in caso di  lavoro autonomo, anche occasionale; 
Conseguentemente, qualora dovesse essere contestata la natura subordinata di un rapporto lavorativo inquadrato come autonomo, ai fini contributivi, la differenza sarebbe relativa allâ€™eventuale maggiore trattamento economico previsto dal contratto collettivo di riferimento rispetto a quanto eventualmente corrisposto in pendenza di accordo contrattuale tra le parti, ma non ad una differenza di aliquota contributiva applicabile;

discorso diverso, ovviamente, se ad essere qualificato come rapporto di lavoro subordinato (ovvero anche quale rapporto di lavoro autonomo, occasionale o professionale) fosse un rapporto inquadrato come â€œsportivo dilettantistico.




[1] Art. 3 della L. 91/81: â€œla prestazione a titolo oneroso dellâ€™atleta costituisce oggetto di contratto di lavoro subordinato, regolato dalle norme contenute nella presente legge. Essa costituisce, tuttavia, contratto di lavoro autonomo quando ricorra almeno uno dei seguenti requisiti: a) lâ€™attivitÃ  sia svolta nellâ€™ambito di una singola manifestazione sportiva o di piÃ¹ manifestazioni tra loro collegate in un breve periodo di tempo; b) lâ€™atleta non sia contrattualmente vincolato per ciÃ² che riguarda la frequenza a sedute di preparazione o allenamento; c) la prestazione che Ã¨ oggetto del contratto, pur avendo carattere continuativo, non superi le otto ore settimanali oppure cinque giorni al mese ovvero trenta giorni allâ€™annoâ€�


[2] artt.  36 e 38 cost. -  at. 2094 c.c.


[3] Avv. Guido Martinelli, â€œi rapporti di lavoro nello sportâ€� in â€œsocietÃ  sportive e fitness centerâ€� â€“ edizioni il sole 24 ore â€“ 2002 


[4]  Cfr. Sentenze  n. 5006/1989; n. 1895/93 e n.  3290/98, che richiamano i concetti dellâ€™ affectionis vel benevolentiae causa e della prova rigorosa a carico dellâ€™ente a beneficio del quale la prestazione viene eseguita


[5]  Cfr. circ. INPS n. 203 del 30/06/1994


[6] Avv. Guido Martinelli, cit.


[7] Cass. 1747/87 e 4150/88

[8] Cfr., sullâ€™argomento, gli articoli del Prof. Giulio D'Imperio, docente di diritto del lavoro c/o lâ€™UniversitÃ  telematica â€œG. Marconiâ€� di Roma e collaboratore della redazione Fiscosport,  editi sulle newsletter Fiscosport 
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	Versione stampabile L'iscrizione al registro del CONI è obbligatoria? E a quale tipo di benefici fiscali si può accedere con tale iscrizione?

risposta a cura del Dott. Mauro Turri, Collaboratore della redazione Fiscosport - Milano 

I sodalizi sportivi che intendono usufruire delle agevolazioni tributarie previste dalla legge 398/91 e successive modifiche ed integrazioni (legge 342/2000, legge 289/2002, legge 128/2004) devono rispettare le seguenti condizioni:
1) regolarità statutaria;
2) affiliazione ad una Federazione sportiva nazionale, ad un Ente di promozione sportiva riconosciuta dal Coni;
3) iscrizione nel registro nazionale gestito dal CONI.
 
Per quanto attiene il riconoscimento del Coni, garante dell’unicità dell’ordinamento sportivo nazionale, esso attribuisce all’ente lo status di società “sportiva”, secondo quanto previsto dall’art. 5 comma 2 lett. c) del D.Lgs n.242/1999. Il CONI è l’unico organismo certificatore dell'effettiva attività sportiva svolta dalle società e dalle associazioni dilettantistiche così come ribadito da ultimo con la circolare 57/E del 25/10/2007. In mancanza del predetto riconoscimento il sodalizio non potrà fruire dei benefici fiscali all’uopo previsti dal legislatore. La normativa certificativa del CONI trova le sue basi nelle due circolari emanate, rispettivamente, il 15 luglio 2004, n. 1273 e l'11 novembre 2004, n. 1288. Con esse, infatti, il CONI ha stabilito l’obbligo per tutti i suoi iscritti di:
· prevedere nello statuto i requisiti di legge;
· di conformarsi alle sue norme e alle direttive, nonché agli statuti e ai regolamenti delle federazioni sportive nazionali, delle discipline sportive associate e dell'ente di promozione sportiva cui si chiede l'affiliazione, ha, poi, definito le norme per l'istituzione ed il funzionamento del registro delle associazioni e società sportive dilettantistiche.
Tale registro, oltre alla finalità diretta a perfezionare il riconoscimento ai fini sportivi delle associazioni/società sportive dilettantistiche risponde all’esigenza del legislatore tributario di elaborare un elenco di associazioni/società sportive riconosciute, da assoggettare al controllo dell’ente impositore. L’elenco è ogni anno trasmesso dal Coni all’Agenzia delle Entrate per gli accertamenti di competenza. Il Registro ha natura telematica ed è pubblicato sul sito del CONI www.coni.it.
Il riconoscimento del CONI consente al sodalizio di fruire del trattamento fiscale previsto dall’articolo 90 co. 1,3,5 e 7-12 della legge 289/2002.
Sinteticamente si rammentano le agevolazioni fiscali in materia:
· semplificazioni contabili ai fini dell’IVA e delle imposte dirette;
· determinazione forfetaria delle imposte dirette e dell’IVA per i proventi conseguiti nell’esercizio delle attività commerciali;
· tassazione agevolata delle somme corrisposte ai sensi dell’articolo 67 comma 1 lettera m) del TUIR – DPR 917/86;
· agevolazioni in materia d’imposta indirette (registro, bollo, tasse di concessione governativa, intrattenimento e spettacolo);
· detraibilità/deducibilità delle erogazioni liberali secondo le disposizioni del Testo Unico delle imposte sui redditi e ricorrendone le condizioni dell’articolo 14 della legge 80/2005. 
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